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Charles T X , ou la Saint - Barthélemi tragedie 
de Chénier. — Tìiéatre de M. I. de Chénier. 
Par i s , i 8 i 8 . 

V i sono due specie distinte di tragedia : una 
che !ia per iscopo particolarmente di dipingere 
una,data passione umana, coli 'intento di farla 
Ammirare, abborrire o compiangere, e in questo 
caso il poeta tragico trae il suo soggetto da qua-
lunque storia o favola, purcliè le circostanze in 
cui pone il suo soggetto siano in natura. Vi sono 
allora certi soggetti die il poeta non potrebbe 
collocare in un' epoca moderna, e pei quali non 
§olo è lecito, ma è forza ch'egli ricorra al l ' in-
venzione o alie favole. Gii argomenti della Fe-
dra , della Mirra e simili non sarebbero soppor-
tati dal pubblico d' oggidì se non fossero tratti 
da tradizioni favolose. J. delirj del cuore umano 
sono infiniti ; noi conveniamo che le più ripro-
vate passioni sono in natura ; se credessimo im-
possibile il disordine di mente che strascina Mirra 
alla disperazione, lo spettacolo di questa insana 
fanciulla non commoverebbe nessuno,; non è al-
l ' o d i o d 'una divinità che attribuiamo lo stato 
di Mirra, non è al destino, ma è ali' ordine 
delle cose, il quale terribile quanto il destino 
condanna certi innocenti individui alle più com-
passionevoli malattie. E come lo studio dell'uo-
mo è ciò che più di tutto c' interessa sulla ter-
r a , così non è maraviglia se troviamo spesso un 
piacere nell'intenerirci o Iremcre sulle piii strane 
ed orribili passioni. Ma alcune di queste offen-
dono talmente i nostri coslumi che il poeta per 
dipingerle deve coprirle d ' u n tal velo che lo 
spettatore scorgendole possa consolai si dubitando 
della loro verità. 

La seconda specie di tragedia è quella che 
non ha astrattamente in mira una passione, ma 
che si propone di ritrarre agli occhi dei posteri 
alcun grande quadro della storia. Alla prima spe-
cie soltanto mi sembra che possa applicarsi il pre-
cettò di conservare sempre unifoiiiH i cara I l e i i 
d'ogni per.sonaggio, essendo là ogni personaggio 
quasi il tipo ideale d' un carattere, quasi un' iin-
magine allegorica della passione elio si vuol di-
pingere. Nella specie invece di Imgedia che chia-
meremo storica l 'uomo ohe in uiia ciicostanza 
è apparso forte , può col mutarsi di questa cir-i 
costanza condursi con debolezza ; se,questa mu-
tazione è tratta dalla verità del l'alto, il poeta 
non è tenuto ad alterare il (atto per osservare 
il precetto surriferito; egli anzi con ({iiesta cieca 
osservanza nuocerebbe all' effetto. Supponiamo 
che fosse tragediabile la guerra di Federigo Bar-
barossa contro f Lombardi. Il poeta che dopo 
avere dipinto questo principe vittorioso in tutta 
l'ebbrezza della insoleitxa, come il piti intrepido 
dei conquistatori, insultando alle rovine della 
distrutta Milano, lo rappresentasse ([uindi, alla 
fine del dramma, fuggiasco per le Alpi , avvilito 
dalla scoiìtitla, l iemanle ad ogni pericolo, di-

venuto insomma volgare e premuroso più della 
vita che della gloria, ben lungi questo poeta 
dall' essere reprensibile, egli sarebbe tanto• più 
lodevole quanto più segnata rendesse la muta-
zione di carattere operatasi in Federico col mu-
tarsi le circostanise. 

Molte altre osservazioni mi cadrebbe qui in 
acconcio di fare intorno alla diversità delle leggi 
con cui si hanno a comporre le tragedie della 
prima e delia seconda specie indicate. Ma per 
non uscire dai divisamento propostomi di par-
lare del Carlo I X di Chénier, soggiungerò sol-
tanto che sebbene le tragedie d(^la prima spedo 
possano anche essere sommamente ei'Iicaci per 
ispirare l 'amore della virtù e la compassione che 
meritano le umane sciagure, nondimeno la più 
istruttiva, la più efficace, la più lilosofica delle 
tragedie ci sembra essere la storica ; e per istorica 
non intendiamo quella che ci rammenta senza 
prò alcuni fatti d'antichissimi annali, ma quella 
che ci parla sovra tutto de'nostri avi, delle no-
stre glorie nazionali e dei memorabili delitti onde 
queste furono contaminate. Vera istruzione si è 
dessa. Il volgo , che non ha tempo di leggere 
impara ivi i fasti paterni,, e gl'ingegni pensanti 
essendo dallo spettacolo a un' azione più forte-
mente scossi che dalla lettura d'un libro, raf-
finano le loro meditazioni sulle vicende de 'mor-
tali , e ne derivano maggior giustezza di critica 
ed energia di sentirucnto nella sociale condotta. 

Secondo noi è merito sommo in Chénier l 'a-
ver concepita l'idea d ' u n a tragedia nazionale 
come è quella di Carlo IX ; la maestria con cui 
l 'ha eseguila corrisponde perletlamente alla su-
blimità del concello. Questo poeta francese fu 
felice nella sccila degli argomenti; sempre i pili 
luminosi caratteri si presentarono nei personaggi, 
di cui assumea la pittura. 

Carlo IX salito in trono all'età d'undici an-
n i , palesava fin d'allora una tale iiiclinazionu 
per le battaglie che iacea presagire quanto poco 
sarebbe avaro di sangue. A i^j anni, pugnando 
contro gli Ugonotti, egli traversava la Francia 
dai Pirenei sino a Parigi, dicendo al corpo ili 
Svizzeri che lo seguiva : Combattiamo sino all' e-
stremo ; voglio morire re e libero in mezzo a \>QI 
piuttosto che essere prigione. Con sì magnanimo 

coraggio egli malgrado la sua violenza sarebbe 
stato un eroe , se 1'educazione ricevuta da Ca-
terina sua madre e did maresciallo di l ie lz , non 
l'avesse reso bassamente as tuto .—Che terribile 
carattere sia quello di Caterina de' Medici non 
occorre rammentarlo. Sublime è la prima com-
parsa eh' ella fii in questa tragedia quando ve-
nendo ad accogliere r ammiraglio Coh'gnì , capo 
dei protestanti, coi quali i cattolici hanno fatto 
tregua , ella dice sotto voce al cardinale di Lo-
rena: Lusinghiamo i nostri nemici-, non leggano 
nel nostro cuore ; questo giorno vedrà la pace ; -
la prossima notte vedrà il loro sterminio. Questa 
donna sì padrona di se stessa e del re suo figlio, 
sì artificiosa nel giustificai e tutta la sua iniquità 



ftOi rirmcipj dèi maccliiavdlismo, questa spaven-
tevole eroina della perfidia, quantunque primeggi 
nella tragedia, è nondimeno governata in certo 
modo da due animi forti deJJa sua tempra ; il 
duca di Guisa che ha tutta l 'energia d ' u n gio-
vane ambizioso, e il cardinale di Lorena, c h e , 
maturo politiCt) , finge sempre di dimenticare se 
stesso allegando gì' interessi del cielo. 

A questi fermi caratteri si contrappongono 
quello diColiguì, del re diNavarra ( c h e fu poi 
Enrico I V ) e del cancelliere de l'Hópital ; tutti 
è tre splendidi della più generosa virtù, con mo-
dificazioui che li diversificano distintamente uno 
dall'altro. Il vecchio Colignl è reso diffidente 
dalla sperienza delle sue lunghe sciagure. Enrico 
qui è ancora giovinetto, ma già tutte in lui tras-
pirano le qualità che lo fecero poi adorare sul 
trono di Francia. L ' I lópi ta l è quello che all' a-
perturÉi dell'assemblea degli Stati, nel i56o , avea 
parlato con tanto zelo per riunire i due partiti 
che divideano la sua naziono", insistendo perchè 
si sopprimessero i nomi odiosi di Luterani, di 
Ugonotti, di Papisti, e non si ritenesse fuorché 
il nome fraterno di. Cristiani. Egli, cattolico, di-
ceva ai suoi : Nelle sventure delta patria , non 
imitiamo Catone a cui Ciceronefimproverò d'o-
pinare in tempi di corruzione, come avrebbe opi-
jiato nei tempi virtuosi della repubblica^ i suoi 
sforzi per ricongiungere le destre nemiche furono 
vani, l Francesi non s'accorgevano che il fuoco 
della discordia era soffiato dalla regina che vo-
leva estinguere ogni loro virtù per meglio tiran-
neggiarli. 

Il primo atto contiene la finta pace della coite 
coi protestanti. Nel secondo, Caterina, il cardi-
nale di Lorena e il duca di Guisa combattono 
Tanimo ributtante di Carlo che ricusa di stermina-
re col tradimento i nemici i quali hantió deposte 
le armi. Egli ha un colloquio con.CoIignì , la 

"magnanimità del quale lo empie di ammirazione 
e nello stesso tempo d'invidia. Questo sentimento 
del merito sommo del suo avversario umilia ed 
irrita l'orgoglioso monarca. Per non avere chi 
10 superi in grandezza si risolve a farlo perire. 

« Egli ha quel fervitio accento, dice Cfirlo a 
sua madre, quell'accenlo di verità che gli impostori 
non iuutanomai 5 eppur sento un potere invinci-
bile che allontana il mio cuore dai suoi discorsi. 
Presso lui, questo cuore intimidito è convinto 
spesso, ma non persuaso. L'abitudine fa lutto j io 
1 abborro sin dall'infanzia. — 
Caterina. Figlio mio , è la voce del c ie lo , la 

voce della gloria che vi p a r l a . . . . . Ma i mo-
menti sono cari j il giorno fugge, il tempo 
preme. Amici 5 noi non esigiamo giuramento; 
il vostro odio basta. 

11 cardinale. Dìo parla; ciò basta. » 
E qui si nominano le principali vittime che 

devono essere immolale. Guisa nomina anche 
il re di Navarra. 

« Non mai ! sciama Carlo atterrito. 
Caterina. No , Guisa. 
Carlo. Pensate ch'egli è lo sposo di mia sorella, 

, Caterina, Ucciderlo, 
.Carlo, La schiatta di san 

sparmiata. 
Guisa. Muojano i prolt-slaiili , eccettuati i prin-

cipi. — Dove ci riiitiirenio: 
; Caterina, Nel Louvre ; 

, sarebbe uccidere mia figlia. 
L u i g i sia alme no n -

ua. 
Il cardinale. L ' o r a fata 
Caterina. Mezza notte. 
Guisa (ad alta voce) Mezza notte! 
Il cardinal^. 1 capi? 
Caterina, ( luisa, voi, f? i sacerdoti. 

278 ' ] . • . . 
Il cardinale. Il seg'no ? 
Caterina. Un suono acceleralo di campana an-

nunzj la morte ai-traditori. 
Guisa. Le parole d' intelligenza ? 
Caterina. Dio , Carlo e Medici. 
Gawfi. Avremo qualche seguo impressò sui no-

stri vestiti? 
Caterina. L a croce color di sangue. 
Carlo (^nel massimo turbamento ). Usciamo. 
Caterina (ai congiurati). Zelo e silenzio. Ritira-

tevi ; il re è grato al vostro valore. — (a Carlo ) 
Non reprimerete mai quel segreto spavento? 

Carlo. Ah ! se i o , io fossi proscritto, nòu avrei 
tanto terrore. » —-
Per giustificare l'assassinio che si sta per ctfm!» 

mettere, si aduna un consiglio, dal quale il re 
cerca l'approvazione d' un editto portante ai 
francesi l 'obbligo di professare il cattolicisino f 
chi non obbedirà all'edittó sarà reo di morte. 
Cosi si potrà dire all' Europa che i prtìleslauti 
uccisi nella nolte di s. Bartolomeo erano, ribelli, 
all 'editto del re. L'Hòpital ricusa arditamente 
di firmare il perfido cditlo. Questo è il conteW 
nuto del terz' atlo. 

Nel quarto , il re agitalo dai rimorsi vuol ri-» 
vocare gii ordiiii segreti che ha dato ai congiurati. 
(5 Cntcì'ina. Gli ordini sono parlili per le province. 
Cai'lo, Chi li spedì? chi ò il temerario? «r 
Caterina, l o , io (domandai lutto. Punite la vostra 

madre.. 
Carlo. Gli ordini sono parlil i ! Oh cic lo! 
Caterina. Era d' uopo salvarvi. 
Carlo. A h , m'.avete perduto. » v 

A poco a poco , Calerina riacquista la fiduc& 
di suo figlio. Colignì, l 'Uòpilal , e parecchi 
testanti vengono a supplicare lì re di spiegarlo^ 
ro che cosa significhino gli armamenti misterigisì 
che veggono farsi per la città, e le voci spave^* 
tcvoli clic circolano d' una prossima strage. I^a 
regina e Carlo con nera scelleraggine dissipane 
tutti i loro 'sospetti adoprando le espressioni pi^ 
lusinghiere. Rimasti soli i congiurali, Caterina l i 
arringa per 1' ultima volta. La passioxie della 
vnnilelta li trasporta tutti. 
(( Cal lo. Poiché il cielo vendicatore ordina la ven» 

detta degli cmpj, poiché strascina i loro pasi^i 
nel l 'abisso, poiché conviene opporre io sper-
giuro allo spergiuro, poiché insonuna si tratt?» 
della causa comune, delia salale luia e dèi 
mio popolo, io più non ondeggio, la soste 1 
gettata. Versale il sangue, ferite, {la campam 
suona tre volte lentamente) Cielo! che sento? 
Ah-'madre !'' „ ^ . 

Guisa. Regina, a voi s'aspetta il rendere saljip 
l'aninio suo. Noi, brandendola spada, giuriam^ 
inginocchiali di vendicare Dio, lo s ialo , il r®, 
la chiesa e noi. Scacciate, o re , quel vano 
spavento; e voi, ponlefice, esortateci e beno^ 
dite le nostre armi. 

( La campana .mona tre volte, lentamente —-
Guisa e gli altri cortigiani mettono un ginoc^ 
cìiio a terra, incrocicchiando le loro spade. Re-
stano in quella posiziona durante il discorso 
del cardinale). . 

Il cardinale.' lo , umile figlio della chiesa oltrag-
giata e dalle sue mani creato sacerdote del 
Dio vivente, posso interpretare le superne vo-
lontà. Se le anime vostre àrdenti di zelo s 'ab-
bandonano totalmenle all'interesse dei cieli ' 
se portate nella strage un cuore religioso, voi 
compierete un' alta opera che i futuri secoli 
invidieranno alla nostra età. Correte a servire 
il Dio delle genti; tulle le sue benedizioni i6 
spargo sopra di voi. Liv sua giustizia che vi 



assegna quaggiù l e vostre vit i ' toe, spczlzerì» nel 
cielo la caténa de' vostri delitti. Per colui die' 
m ' i sp i ra , vi saranno tutti rimessi. Sguainato 
è il suo brando contro i suoi nemici. La chiesa 
imprimendomi un incancellabile segno, proibì 
alla mia destra, di bagnarsi di sangue, ma se-
guirò i voalri passi, {mostrando ed agitando un 

' crocifisso ) E con Dio nelle mani guiderò i 
mslr i colpi. Oh tribù di Levi, tribù santa, im-
mortale, unà seconda volta il Dio geloso li 
chiama. Ite voi, copritevi santamente del san-
gue de' rei ; se in questa impresa alcuno di voi 
perisce, Dio gli prometle la palma del mar-
tirio. 

( La campana suona a stormo sino alla fine 
dell'atto.) 

Carlo, Un' eroica fiamma accende il mio cuore. 
Accetta,, sommo D i o , il sangue che or ti> 
si versa. 

Caterina. Egli r iceve,i l tuo omaggio, figlio mio, 
Vieni , e da questi luoghi presiedi alla strage, 

Guisa. Seguiterai, guerrieri. Corriamo alle case 
di Colignì. 

Il cardinale. È il nemico del t t o n o , l 'artefice 
della colpa. 

Guisa. Egli sarà la prima vittima. 
Il cardinale. Tul l i i protestanti sieno in folla 

immolaiiv 
É̂ uiAYi. Perisca la loro credenza. 
Il cardinale. E domani la Erancia , cattolica e 

felice benedica i giorni d'un re amato dal cie-
l o , e il salutare decreto dalle nostre mani ese-
gui I9. » 
L a fine di questo quarto atto è sì tragica che 

sembra non poler più il dramma continuare se 
non scemando d'interesse. È vero che in certo 
modo r azione è compiuta. Si sa che Colignì e 
tutta la sua setta perisce. Ma non perciò lo spet-
tatore che partisse alla fine del quart' atto, se 
n 'andrebbe pago, del dramma. Il cuore s ' è af-
fezionato a Colignì ; si ha bisogno di seguire fino 
all'ulUmo il destino di quell 'infelice. L 'Hópi ta l 
•è quello che viene a Versare le sue lagrime di 
desolazione nel seno del re di Navarra, raccon-
tandogli la-morte del loro vecchio a m i c o , — ..... 
«I l fanciullo stesso trucidato sopra il seno della 
sua madre . . . . gli sposi nelle braccia delle loro 
mogli . . . .Questi gettali nelle fiamme, quelli pre-
cipitali dai letti ; altri fuggendo la morte nelle 
onde della Senna trovano la morte nella riva 
opposta. Ma già gli assassini penetrano nell'umile 
casa di Colignì. Sulle insanguinate scale i suoi 
servi periscono ; i sospiri dei moribondi vanno 
sino a lui. Egli riconosce la voce del giovine 
Telignì ^ché grida: lo i i iuo jo , salvale i giorni 
di mio zio. Egli si alza ; i feroci masnadieri 
lo cercano per ogni dove. L ' e r o e apre tutte le 

s p ò r t e ; a gran passi s ' inoltra al l ' incontro dei 
pugnali, inerme , ma più coraggioso che nelle 
battaglie , soloj ma circondato da scssanl 'anni 
di gloria. All'aspetto di quella fronte tante \olte 
vittoriosa,, pioni di santa riverenza, i tremanti 
satelliti si prostrano piangendo dinanzi ai suoi 
canuti capelli; gettano via i loro ferri grondanti. 
Ma Berne giunge e loro rende ij coraggio del 
.dplilto. Sotto tanti uccisori, spira il grana uomo 
chiamando Carlo. » — I l re di Navarra furibondo 
contro i traditori non serba più alcun riguardo 
verso Caterina e suo figlio. Egli predice loro 
l' esecrazione dì tutti i popoli , e una pronta 
morte al re. Questi turbato dal delitto commesso 
e dalle parole d'Enrico perde la ragione , e re-
spinge con onore sua madre, la quale s' affanna 
per richiamare in lui la pace nel cuore. 

79 ] 
Recheremo qui nella, lingua originale i versi 

che Chénier pone in bocca di Carlo e coi quali 
termina il dramma. 

' Ne marciicz pas j trémMe!!. , 
Pour qui ces glaivcs nus? quels &ont vos .idvcrsaires ! 
Vous conrez immolcT; qui? — vos nmis! vos fròrcs! 
Arrutezj je tléfends . . . . Mais qiie vois-je, inliuniains ! \ , 
Quel meurtru .-ibomìiiablc cnsanglanlc vos mains ! 
Moi-nsèmc . . . . Ah ! qu'ai-jc fait ? Cruci, ingi'at, perfide , 
Pasjure il mes scrmens , sacrilòge , homicidc , : '. 
J 'ai des plus viìs tyrans réunis Ics forfaits , i ' 
E t jo suis' tout «ouvert de sang dd mes sujets. \ 
Ccs lieux cu aont baignés ; soua ces portiques sotnbrt^s 
Dcs rtialheureux proscrits je vois cvrcr Ics ombrts : 
Une invisiblo niain s'apposantit sur mei. —- j i, , 
Dicu ! — quel spectrc hideux rcdouble mon effroi ! 
G'est lui; j'entends sa voix terrible et menafante : 
Colignì ! Voyei-vous cette téle s a n g l a n t e . , . . 
Loin de moi cótte tote et ccs flancs entr'ouvcrts ! 
Il ,me suit, il me presse, il m'cntraìne aux enfers. 
Pardon , Dieu tout-puissant, Dieu qui venge les crirnes ! 
T o i , Colignì ! vous tous, vous , trpp chercs v ie t imi ; 
Pardon ! ^— si vous étìez, témoin de nics doulcurs, 
A ' v o t r e mcurtricr vous donneriez des pleurs. 
Dcs crucis ont iustruit ma boucìie à l'imposture ; 
Leur Voix a dans raou amc étouffé la nature} 
J 'ai trahi la patrie, et l 'honncur, et les luit, : 
Le ciel en me frappaht donne un excinple aux rois ! . ; i 

La storia ci narra in fatti che dopo la barbarlo 
da lui permessa contro i Protestanti , egli parve 
tutto cangiato. Il suo sangue trapelava a traverso 
i pori della pelle ; e molti considerarono questa 
spaventosa malattia come un effetto evidente della 
giustizia divina. Nulla potè risanarlo, e morì due 
anni dopo il suo delitto, in età di 3 4 ann,i. / o 
non so, diceva egli poco prima di morire al suo 
chirurgo, non so che mi sia accaduto-, mi pare, 
sia ch'io veglio ch'io dorma, che mi s affaccino 
sempre certi corpi trucidati, con volto minaccioso 
e fumante di sangue. 

È notabile che questo t i ranno, sebbene si di-
lettasse qualche volta di trattare cogli uomini 
colti, affettava di disprezzarli : Bisogna trattare i 
buoni scrittori, diceva egli, come i huoni cavalli-, 
cibarli bene. È incedo se questo disprezzo fosse 
in lui destalo dalla viltà dei letterali volgari che 
lo assediavano con lodi stomachevoli; in questo 
caso egli avrebbe avuto ragione ; ma aldini vo-
gliono che la coscienza del suo poco merito e 
delle sue colpe gli facesse abborrire tulli gì 'in-
gegni che erano capaci di giudicarlo. 

S. P. 

E L O G I O DI B E N E D E T T O C A S T E L L I BUESCIANO — di Sisto 
Tanfoglio Dottore in filosofia e matematica ec. ec. 
Brescia 1819 presso Nicolò Bettoni e Socj . 

L'adulazione mercenaria di parecchi letterati 
ha fatto un brullo servizio agli elogj. Per essa 
queste forme oratorie — destinate ad onorare 
la sapienza, 1' amor della patria e tutte Je altre 
virtù civili sono òggimai cadute in discredito 
presso molti. Quante volte la parola elogio sm-
glia in capo a chi l' ascolta un' idea a cui di 
necessità tengono compagnia altre idee schifosis-
sime! Ma come la spada non è infame so non 
quando la impugnano i traditori ; così 1' elogio 
può essere santo, se scritto con santa intenzione. 



aSo 
ffon va confuso cogli ordinar) scrittori d'elogj 

chi recita e stampa le iodi d' un povero fraticello 
morto tìensessantacìnquc anni fa , clu cou esse 
non mira a lunsigare di rimbalzo la vanagloria viva 
e pagante d 'un qualche discendente della fami-
glia onde emerse quel povero fraticello lodato, 
E però noi volentieri ci congratuliamo col Signor 
dottore Sisto Tanfoglio dell' elogio letto da lui, 
sono tre anni , in un'adunanza dell'Istituto e 
pubblicato ora colle stampe di Brescia. L'umile, 
ma famoso monaco di cai egli pigliò a parlare 
meritava un encomio die fosse dettato dalla ri-
verenza spontanea, non comandato dall'opportu-
nità di guadagnarsi un fautore. Colla sua inten-
zione ingenua il sig, Tanfoglio pare a noi che 
abbia corrisposto degnamente al merito ingenuo 
di Benedetto Castelli, 

Nella orazione che annunziamo poco ci viene 
detto delle particolarità della vita, e molto degli 

-studj di questo celebre matematico. — Nacque 
in Brescia nel 1577 da famìglia patrizia, ed cube 
a genitori Giambatista e Daria Castelli — Di 
diciotto anni si spartì dagli uomini facendo, voto 
di monacato in s, Faustino di Brescia, — Fu in 
Padova discepolo del Galileo a cui si strinse di 
tenace amicizia, — F u professore di matemati-
che in Pisa. — Nel 1G38 andò a Eoma chiama-
tovi da Urbano V i l i che gli doppiò lo stipendio 
e lo dichiarò suo primario matematico. — Tn 
Rpma pubblicò la prima volta V aureo TRATTATO 
TOELI.A MISURA D E L I . E AC.QOE C O R R E S T I ; cd vvi morì 
nel i644-

È noto che Benedetto Castelli fu il primo che 
applicasse alle dottrine idrostatiche le geometri-
che, e che riducesse a scienza certa ciò che pri-
ma era abbandonato alla pratica. Legislatore ed 
ordinatore supremo de'fiumi e de'torrenti il Ca-
stelli dettò teorie idrostatiche che servirono xli 
base a tutte le teorie posteriori ; e se ad altri 
vuoisi dare il vanto d' avere perfezionate ed 
ampliate siffatte dottrine, a lui non può negarsi 
quello d'averne trovati i primordj ; il che non 
è poco indizio di vigoria d'inleUetto.. 

11 sig. Tanfoglio spiega, per quanto lo com-
porta la brevità del suo discorso; queste ed al-
tre dottrine ed esperienze praticale dal Castelli; 
e sulla bontà di esse fonda le ragioni della lode 
che gli va tributando. L'orazione sua riesce un 
lavoro più scientifico che letterario; e tale, a dir 
vero, lo voleva'la natura dell'argomcnlo. JNon 
inviteremo dunque i nostri lettori a considerarla 
dal lato letterario , parendoci eh' essa abbia un 
merito piii deciso guardandola dall'altro la to , 
e ravvisando in essa 1' espressione dell' animo di 
un giovine studioso che loda ciò che l 'intima 
persuasione gli suggerisce di lodare. 

. , CRISOSTOMO. 

Distillazione dell' acqua di inafe. 

È noto probabilmente da lungo , che 1' ac-
qua del mare ei dissala completamente me-

diante la distiìiailone ; è poco tempo però, ohe 
si conosce il tn0/.zo d'operare questa distillazio-
ne ,brnciando poro carbone, ì è con apparecchi 
poco voluminosi; da due àntji soltanto si è tro-
vato che l 'acqua dolce ottenuta mediante la di-
stillazione dell'acqua di mare, non costa piìi di 
quella ché ordinariamente viene imbarcata. Un 
tal risultato, che mette in palese i vantaggi del-
l 'uso dell'acqua distillata nelle navigazioni lon-
tane, fu annunziato dal sig. capitano Freyeinct , 
e dal sig. Clement nel mese di marzo del 1817, 
ed il governo Francese ha voluto tosto approf-
fittarsene. L a spedizione affidata al comando del 
capitano Freycinet è munita d' apparecchi di-
stillatorj , che devono esser messi in opera il 
pili spesso possibile; all'intero equipaggio si darà 
da bere acqua distillata, ed al suo ritorno s' avrà 
una, esperienza completa del nuovo metodo di 
fornii- acqua ai naviganti, metodo ohe loro farà 
evitare grandi mali. 

Il governo francese ha poi voluto con una più 
jronta esperienza sapere, se l'uso prolungato del-
'acqua di mare distillata poteva arrecar danno 

alla salute, ed ordinò per ciò tre differenti pro-
ve neir egual tempo l'una a Bres t , 1' altra a Ro-
chefort, e l 'altra a Toulon. Vennero posti a tal 
fine una dozzina d'uomini in luoghi isolati , e 
privi d'acqua dolce naturale, e senza prevenirli 
si fornì ad essi acqua di mare distillata , della 
quale usarono durante un mese, e più senza che 
si scorgesse la menoma alterazione nella loro sa-
lute. Le tre prove eseguite dai commissari incon-
sapevoli gli uni degli altri , diedero l'egual ri-
sultato , di modo che già pare ben certo , 1' ac-
qua di mare distillata non poter essere d' aleuti 
danno alla salute. 

Questa opinione s' è accreditata in Inghilterra, 
ove già si è costrutto un apparecchio distillatorio 
per un vascello di primo rango della compagnia 
delle Indie, Dicesi che tal apparecchio non oc-
cupi che lo spazio di quattro piedi in quadrato, 
e che presenti il comodo d' un fuoco visibile, e 
servibile per-.la cucina, D'allra parte si fa conto 
sull'economia nella spesa dell'acqua, che costa 2.4 
mila franchi alla compagnia per un viaggio al-
l 'India, 

Si può dunque ora sperare che l 'uso dell 'ac-
qua di mare distillata andrà moltiplicandosi dopo 
questo secondo esempio , e 'che se nella prati-
ca vi hanno delle difficoltà , si supereranno viep-
più facilmente, che un maggior numero di per-
sone potrà vederle, e 'travagliare a superarle. 
Per esempio, sappiamo che il c a p i t a n o Freycinet 
fu incomodato dal soverchio caldo che gli ap-
parecchi distillalorj producevano nell'inteino del 
bastimento nei mari vicini alla linea. A. un tale, 
inconveniente si potrà . forse porre riparo o in-
tralasciando la distillazione ne' luoghi dove la ' 

, temperatura è troppo elevata, o con disposizioni , 
tendenti a rinnovai? l' aria all ' intorno de' lam-
bichi. ' , 

(Varietà straniere). 
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